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tra la carità e la miseria ecc.


Capo XXXIX.

Lotte tra la carità e la miseria.

L’avvocato dei poveri.

Le due opere di carità del Padre, maschile e femmini​-
le, procedevano sempre tra stenti e languori, perchè,
per quanto la Provvidenza non facesse mai mancare il
necessario ai ricoverati, anzi desse i mezzi per soccor​-
rere tanti poveri esterni, pure la mancanza di fondi
stabili e sicuri teneva sempre il cuore del Padre in
ansia, per provvedere a tutti i gravi bisogni.

Col pensiero immerso nella grande verità che i be​-
ni temporali vengono da Dio dati in premio dei beni spirituali che cercano le creature, egli pensava a perfe​zionare continuamente se stesso, e soleva attribuire a qualche suo difetto la privazione che talora soffriva di 
aiuti materiali.

Oh! come lo sguardo suo era fisso in Dio e in lui vedeva tutte le cose che lo circondavano, e si succede​-
vano. Si ritirava spesso, in mezzo alle sue grandi fati​-
che, in qualche convento della città o fuori per purifi-
​care l’anima sua. Avemmo occasione di accennare al 
ritiro ch’ei, verso il 1890, fece nel convento dei Frati Minori fondato dal P. Bernardo
. Nel libretto dei suoi appunti nota le virtù nelle quali si dovrà esercitare:

1. Umiltà

2. Preghiera

3. Abbiezione

4. Mansuetudine

5. Coraggio e fiducia.

Più tardi, nel Luglio del 1891, si ritira a Noto, 
forse nel Seminario, e fa il proponimento di ridurre il 
sonno per attendere più agevolmente e più lungamente 
la mattina all’orazione mentale, di fuggire le conversa​-
zioni inutili, distrattive, la perdita di tempo ecc., e di praticare un po’ di preghiera notturna, con l’intenzione 
di introdurla poi nella Pia Opera . . .

Con questi sentimenti di Fede egli faceva getto 
della sua vita per consolidare le sue istituzioni, e allar-
​gare il suo animo nella grande fiducia in Dio. Non vol-
​le mai dire basta alla espansione della sua carità, ed 
era uno spettacolo attraente e misterioso, vedere accor-
rere a quest’uomo, che dì e notte girava per le vie a procurare il pane ai suoi bambini, tanti disoccupati, 
tante famiglie decadute, tanti poveri occulti, che da lui attendevano parte di quel soccorso ch’egli andava men​dicando, e nessuno lasciò mai senza qualche aiuto.

Destava anche non poca ammirazione il vedere al​-
l’ora del desinare recarsi in Avignone non solo i vecchi poveri di quelle località, ma un gran numero d’indigenti della Città, talchè il Padre fu costretto a istituire la 
cosidetta caldaia per i poveri. Cioè, terminato il pranzo degli orfanelli, si distribuiva minestra e pane a tutti 
coloro che si presentavano alle porte dell’Orfanotrofio, 
e a poco a poco cominciò a dar loro anche dei soldi, 
come se vi fosse una cassa finanziaria a ciò destinata!
Quindi egli passò a fare dei libretti particolari ai po‑


veri più bisognosi, per dar loro un soccorso periodico, 
che veniva segnato nel libretto di ciascuno.

Com’era bello la sera, a cena, vedere il Padre al-
zarsi dal suo posto in refettorio, e raccogliere pane, frut-
ta e altro, per portargli egli stesso ai poveri vicini !

L’opera della caldaia si allargò poi in appresso per 
tutte le nostre Comunità, alle quali il Padre raccoman​-
dò di dare ogni giorno il vitto e pane a tutti i poveri 
che si fossero presentati, rispettivamente gli uomini agl’Istituti maschili e le donne a quelli femminili.

Dopo la partenza di Melania si era notata una deficienza di entrate nella Pia Opera, alla quale si era aggiunta la chiusura provvisoria del panificio, ch’era 
una fonte di guadagno. Ma la Provvidenza interveniva sempre. Nel 1899 la Provincia diede il sussidio di 
L. 1.000; L. 1.400 si ottenevano per una transazione 
che effettuavano due nobili famiglie di Messina; e aven-
do il Padre fatto chiedere al Signore da ciascuna orfa​-
nella lire venti per i bisogni più urgenti, una persona di Barcellona, alla fine delle preghiere, gli diede in prestito 
L. 2.000.

Un fatto curioso, ma provvidenziale, valse a solle-
​vare momentaneamente lo stato economico.

Un giorno andando in giro per i suoi ricoverati, 
passò per la via del « Forno scoverto » quand’ecco 
ascolta un vivace cinguettio di uccelli che veniva fuori 
da una di quelle abitazioni. Era la casa di un tal 
Barbèra, ricchissimo signore, che si era dato alla cultu​-
ra degli uccelli, per impiegare tutto il denaro che pos​-sedeva. Teneva quindi ivi una collezione di ogni varietà 
di uccelli, anche esotici. Il Padre vi andò per la que​-
stua chiedendogli qualche cosa per i suoi ricoverati.

N’ebbe risposta negativa.

Poco dopo quel signore morì, e lasciò agli eredi 
tutti quegli uccelli. Essi non condividevano la sua pas-
sione per l’avicultura, e non sapendo che farne li re​-
galarono al Padre.

Allora ai vide allo Spirito Santo una grande trave 
da cui pendevano innumerevoli gabbie, con uccelli che cinguettavano dalla mattina alla sera.

Si formò un comitato di signore, allo scopo di organizzare una fiera di beneficenza per l’Istituto.

Si fecero dare una sala dal Municipio per l’esposi​-
zione degli uccelli, molto apprezzata a quei tempi, e si offrivano in vendita. Per l’attività di questo comitato 
si ricavò la somma di seimila lire, di cui cinquemila 
diedero al Padre, e le altre mille le distribuirono ad 
altri scopi.

Tali entrate facevano tirare avanti l’Opera, ma ser​vivano a non farla perire nei gravi momenti più che 
a consolidarla. Questo doveva essere il frutto della fede 
e della preghiera. Perciò i periodi di prosperità si alter​navano con quelli di scarsezza, e il Padre, così permet​-
tendo la Provvidenza, soffriva talora di un certo umano scoraggiamento senza però abbattimento. Quando vedeva che i debiti crescevano, e non spuntava nessuna luce 
di salvezza, cominciava a dubitare che ciò avvenisse a causa di qualche suo difetto spirituale e allora si doleva amaramente, e sorretto dalla gran fiducia in Dio a Lui ricorreva ordinariamente per mezzo della SS. Vergine

Oh! quanto l’amava la Madre sua celeste, special​-
mente sotto il titolo della Immacolata e del Carmelo! 
Da tanti anni aspirava a farsi terziario carmelitano, e 
sin dal 31 Gennaio 1886 scrisse una commoventissima preghiera alla Madre SS.ma perchè gli accordi questa 
grazia dello scapolare, che impetra, anelante per tanto


tempo, fino a quando, finalmente, il 30 Agosto del 1889 
in Napoli, nella chiesa di S. Teresa, egli riceve il bene​-
detto scapolare, che tanto aveva bramato, e viene così ascritto ai terziari carmelitani, scegliendo il nome di 
fra Giovanni Maria della Croce. Anzi per amore della 
SS. Vergine, egli pensava di farsi addirittura Carmeli​-
tano scalzo, dopo aver rassegnato l’Opera nelle mani di 
un eletto, che egli domandava insistentemente al Signore nella preghiera.

E quest’amore alla SS. Vergine spiega come, nei momenti di desolazione, egli a Lei si rivolgesse indi​rizzandole innumeri suppliche. In questo periodo della 
sua Opera, cioè nel 1899, ecco con quali espressioni 
egli implora il materno divino aiuto:

Santissima Serenissima Imperatrice

          « Immacolata Bambina Maria!

Prostrato al bacio dei vostri bellissimi e puris​-
simi Piedi, pieno di fiducia amorosa nella vostra immen​-
sa potenza e bontà, vengo a supplicarvi di una miseri​cordiosissima grazia, a nostra salvezza, nello stato gra​vissimo in cui ci troviamo.

« Ormai tutte le umane vie si chiusero: i debiti si accumularono, i bisogni sono impellenti: i mezzi sono esauriti: noi periamo … Deh! abbiate di noi pietà, o potentissima Imperatrice, salvateci! Dimani non abbiamo più pane, non abbiamo più pasta, non abbiamo più in​-
troiti. Deh! operate i prodigi della vostra potenza e del-
​la vostra misericordia. Per amore di Gesù adorabile, 
per la carità del vostro dolcissimo Cuore, concedeteci 
le somme che ci bisognano, secondo la nota che qui trascriviamo e deponiamo avanti ai vostri dolcissimi 
Piedi Verginali. Amen ».

E segue la nota dei debiti e dei creditori, che ar-
​riva a L. 3.191 (grossa somma in quei tempi), e si firma:
« Umilissimo, amatissimo, inutilissimo schiavo : Can. A. M. Di Francia, in data del 1° Dic. 1899 (Festa del 
Nome (?) SS. di Maria) ». E in un poscritto aggiunge: 
« E più il pane quotidiano per oggi, 2 Dicembre 1899 ».

Oh ! quante ne scrive di queste suppliche nei mo-
menti dolorosi, con la certezza di essere esaudito, poichè 
il Signore esaudisce i desideri dei poveri; ed Egli, che 
tanto ama e soffre per i poveri, non può non essere 
ascoltato dall’Altissimo.

Non possiamo qui trascurare un fatto, fra i mol​-
tissimi che ci presenta la sua travagliata vita, che fa comprendere questo suo intimo e tenerissimo amore per 
i poveri.

In quei tempi i poveri in Messina abbondavano, e l’accattonaggio faceva grande impressione nell’animo dei cittadini. Vero è che fra i numerosi accattoni ci potevano essere degli speculatori; ma non per questo dovevano respingersi tutti indistintamente alla rinfusa, e tanto me-
​no perseguitare.

La stampa gridava contro tutti i poveri, e l’auto-
​rità civile non trovò altro mezzo che fare acciuffare dai questurini tutti coloro che si vedevano limosinare per 
via, e chiuderli in prigione, anzichè nei ricoveri e nei 
luoghi pii, che forse mancavano.

Il Padre avrebbe voluto iniziare un rifugio per i 
poveri adulti, ma come fare se gli mancavano perfino i mezzi per i soli orfanelli? Ne può ricevere appena uno o due, e poi anche altri, ma sempre pochissimi; e l’Opera 
dei vecchi resterà un suo ideale per tutta la sua vita. 
Quanto soffriva il suo cuore allorchè vedeva i poveri in mezzo a due questurini, che li traducevano in prigione !

Che pensa allora, per difendere i poveri? Nell’Isti​-
tuto maschile di Avignone, crescendo gli orfanelli, egli aveva sentito il bisogno d’impiantare una tipografia, che servir potesse di propaganda per le Opere Antoniane e 
di lucro insieme. Essa era stata già iniziata, come di​-
cemmo avanti, con una macchina per le carte agruma-
​rie; ma in seguito chiamò un valente tipografo, nostro concittadino, ad avviare nell’arte della stampa i cari orfanelli nei suoi vari rami. Il P. Catanese, abilissimo 
nelle arti meccaniche e perito anche nelle arti belle, 
era un valido coadiutore per l’insegnamento tipografico.

Mentre perciò la stampa cittadina invitava l’auto-
​rità civile ad imprigionare i poveri, il Padre concepisce l’idea di valersi anch’egli della stampa per opporsi al sistema della carcerazione.

E compone una circolare diretta a tutti i direttori 
dei giornali di Messina, per convincerli che non è uma​nitario e tanto meno cristiano il rimedio adoperato con-
​tro l’accattonaggio, e propone e raccomanda gli asili 
per i vecchi inabili.

Questa circolare è la prima stampa che si è pub-
​blicata nella Tipografia Antoniana, come una voce che partiva dal Cuore di Gesù a favore dei suoi poverelli, 
e vogliamo riportarla, perchè vi traluce meravigliosa-
​mente la tenerezza del Padre. Egli dà per titolo allo 
scritto: « La caccia dei poveri! ».

« Stimatissimo Signor Direttore del Giornale .....

« La S. V. nel suo giornale ha richiamato qualche 
volta l’attenzione della Questura contro i poveri men​-
dicanti, che talora si vedono per le vie della città ad accattare l’obolo. Lo stesso hanno fatto quasi tutti gli 
altri giornali di Messina.

« Il risultato di questa campagna è stato purtrop​-
po funesto ai poveri infelici mendicanti.

« Da un anno assistiamo a una specie di caccia 
ai poveri. Inesorabili questurini spiano i passi di que​-
sti miseri, siano pure vecchi storpi, cadenti, infermi, 
inabili al lavoro; e appena uno ne vedono, che svolta 
un cantone o traversa una strada, lo acchiappano e lo traducano in Pretura: il giudice lo trova reo di lesa 
pace cittadina, e lo condanna alla carcerazione da uno 
a sei mesi. Quell’infelice, reo di essere povero, si ve​-
de chiuso in un carcere come un malfattore, espia due 
o tre mesi di condanna, ed esce in libertà. Allora gli 
sta dinnanzi un terribile dilemma: o morir d’inedia 
a un angolo di strada, o tornare a mendicare.

« Morir d’inedia è troppo duro: la natura si ri​-
bella, reclama un alimento. Mendicare? Ma e la pri-
​gione? i questurini? la condanna?

« In questo contrasto il potente istinto della con​servazione prevale, e il povero è costretto a stendere nuovamente la mano per chiedere l’obolo. Ecco che il questurino lo capita in flagranza, e lo presenta di 
nuovo al Pretore, che come recidivo gli applica una 
pena maggiore. Così rientra in carcere, e ne esce per rientrarvi di nuovo, a meno che non si abitui a vive-
re senza mangiare, o non si appicchi a un cappio per 
finirla una volta.

« So dei poveri che escono e rientrano in carcere alternativamente.

« Un Pretore di Mandamento in questi giorni mi assicurava di averne spediti alle carceri fino a sessanta!

« Ora non vi è chi non veda che questo crudele 
modo di agire contro dei poveri, è una vera ingiustizia sociale.

« Si dirà ch’è la legge che li condanna.

« Adagio; la legge condanna la questua fatta con 
modi vessatori, e in persona di giovani accattoni, che 
al lavoro preferiscono vessare il pubblico, e forse anche scroccarlo.

« Ma è tutt’altre il presentarsi di un povero, vec​-
chio cadente, il quale con voce pietosa stende la mano 
e domanda un tozzo di pane per non morir d’inedia 
come un cane.

« Quest’infelice è un uomo come noi: egli sente 
come noi i bisogni della vita: egli ha battuto inutil​-
mente alla porta degli Ospizi di Beneficienza: gli è stato detto che non vi sono posti, che vi sono molte doman​-
de; e l’infelice implora la pubblica carità.

« Dove son qui i modi vessatori? Quale legge può colpire questo derelitto? Ma è forse un delitto la pover-
​tà? So che la povertà si reputa come una sventura, co-
​me un’infelicità, come una grave tribolazione. Ma non 
si è detto mai che l’esser poveri è una delinquenza.

« Se la povertà fosse un delitto, se il povero fosse 
lo stesso che un malfattore, perchè Colui che venne al mondo per insegnarci ad amarci gli uni cogli altri come fratelli, volle abbracciare la povertà, e protesse i po​-
veri, e dichiarò come fatto a Se stesso ciò che ai fa ai poverelli abbandonati?

« Ma diranno taluni: non è un vantaggio per il 
povero essere tradotto in un carcere, e quivi essere al​loggiato ed alimentato?

« A chi fa questa obbiezione si potrebbe dire: 
se voi foste nella posizione di quel povero, preferireste 
di essere condotto a un tribunale e condannato a sei 
mesi di carcere, anzichè godere la libertà? E’ certo che 
al povero chiuso in prigione non si dà un lauto pranzo


nè un soffice letto. Si tratta di dargli quel pò di minestra 
e quel tozzo di pan nero, che si buscherebbe con la elemosina.

« In tal caso, lasciate che questo tozzo di pane se 
lo mangi senza l’incubo delle sbarre e delle porte di 
ferro; lasciate che dorma tranquillo sul suo misero pagliariccio, senza lo spettro di sei mesi di condanna 
e di un fosco avvenire, che si presenta!

« Il povero è privo di tante e tante cose, ma al​-
meno lasciategli godere il libero sole, la libera aria, il 
libero orizzonte della natura, oggi che vi è tanta liber-
​tà per tutti.

« Più si considera questa grave ingiustizia sociale, 
più apparisce raccapricciante.

« Da molti anni io vivo tra i poveri e potrei qui corroborare la mia tesi con fatti, prove ed episodi.

« Per esempio, nel mio Istituto maschile ho riceve-
rato un povero; costui fece lo spazzino in tutta la vita, 
con tale assiduità e disimpegno da meritarsi ammirazio-
ne. Oggi è vecchietto tremulo e acciaccato. Siccome il 
mio asilo è per i bambini e non per i vecchi, e siccome 
le finanze dei miei Istituti son ben ristrette, questo po-
vero vecchio non può ricevere altro che alloggio e vitto

« Ma l’uomo per vivere non ha bisogno solamente 
del cibo. Quel vecchietto ha dei benefattori che in ta​-
luni giorni della settimana gli danno un soldo per ca-
​rità. Egli va a trovarli nei giorni designati. Con quei 
soldi deve provvedersi di qualche camicia, di qualche 
paio di ciabatte, e qualche po’ di tabacco.

« Un mese fa, usciva dal portone di uno dei suoi benefattori; un questurino lo prese e lo condusse al 
Pretore. Fu inutile il piangere, il protestare; fu con​-
dannato a un mese di carcere.

« Ma di grazia: qual’è il delitto di questo infeli​-
ce? Si può senza nessunissima colpa applicare una pena? Esiste in nazione alcuna questo codice penale? Ah! che 
non intende questo la legge!

« Se pel povero è delitto chiedere l’elemosina, al​-
lora è del pari un complice chi la fa a cominciare da 
me, dal Questore e dai Giudici, i quali tutti, essendo uomini, abbiamo dovuto sentire più volte nella nostra 
vita la compassione per i poverelli, e abbiamo dovuto soccorrerli con qualche obolo.

« Ma voi potete imprigionare tutti poveri del mon-
do; potete accalappiarli e farli morire annegati, voi non potrete mai distruggere il sentimento della carità, che spinge a dare un soccorso agl’infelici. Vi saranno sempre dei cuori benefici, che vogliono dare a mangiare agli affa​mati; che vogliono vestire i nudi; che vogliono considera​-
re i poveri cadenti e abbandonati come propri fratelli; 
che vogliono sentire la dolce consolazione di far loro del bene, siano pure mendici, dispersi per le pubbliche vie 
dove spesso ne abbiamo veduti prossimi a morire di fame.

« Nè potrete distruggere i poveri perchè la condi​-
zione della vita umana e l’organizzazione dell’umana società è tale, che i poveri non possono interamente eliminarsi. O che si apprestino prigioni, o che si pro​-
cessino, o qualunque altro mezzo si usi, si avvererà 
sempre la parola del Vangelo: Pauperes semper vobi​-
scum habetis. I poveri li avrete sempre con voi!

Invece d’incrudelire contro i miseri mendicanti, 
invece di aggravare le finanze dello Stato o della pro​-
vincia per mantenere tanti poveri nelle carceri, si pensi piuttosto ad aprire in Messina un nuovo Ospizio per ricoverare.. quest’infelici. Ma è doloroso il dire che le 
opere di carità in Messina non molto ai comprendono!

« Quanto prima verrà l’inverno, tanto gravoso per i poverelli. Che dovranno fare quest’infelici, se nemmeno possono chiedere un obolo? Il bello è che vi erano in Messina due dormitori pubblici, in cui erano alloggia​-
ti più di ottanta poveri, tra uomini e donne; questi dor​-
mitori vennero chiusi. I poveri che dormivano in essi 
hanno passato le notti dell’estate all’aria aperta. Dovran​-
no fare lo stesso nelle notti d’inverno quando cade la 
neve? Se nel giorno domanderanno un paio di soldi 
per dormire al fondaco, saranno presi, giudicati e con​dannati.

« Stimatissimo Signore,

« Nonostante la differenza di principi religiosi che 
forse ci separano nel campo della Fede, io ritengo che 
la S. V. si abbia un cuore inclinato alla compassione 
verso i derelitti.

« Io faccio dunque appello ai suoi sentimenti uma-
​nitari e La prego che voglia, per mezzo del suo gior​-
nale, definire il giusto concetto delle repressioni delle questue illecite e anche dei modi vessatori, o voglia 
metter fuori dell’applicazione rigorosa della legge i po-
​veri infelici vecchi cadenti, inabili al lavoro e offesi 
della persona, e che non trovano ricovero nei pubblici Ospizi nonostante le reiterate insistenze che fanno mol-
​ti di questi poveri, per come a me consta, e presso 
l’Ospizio di Collereale, e presso le Piccole Suore dei Poveri, e presso la Casa Pia.

« Sembrami che tutti costoro siano degni di com​passione e di aiuto, e non d’inquisizione poliziesca e 
di carceri.

« I poveri miseri derelitti non possono da se stessi 
farsi ragione, non hanno avvocati che prendano ener​gicamente la loro difesa, non hanno giornali che si


occupino di loro e ne procurino i vantaggi; essi sono
oggi il rifiuto della società e non sono creduti degni neanche di vivere.

«Valga questa considerazione a maggiormente muo-
vere l’animo bennato della S. V. per prendere a cuore 
la causa di questi deboli ed oppressi, ed esercitare così
la nobile virtù della carità, per la quale si avrà le be​nedizioni di Dio e degli uomini.

« Accetti, egregio Signor Direttore, le espressioni
del mio più sincero rispetto, e mi creda:

« Messina, li 30 Agosto 1899





        Suo dev.mo servo

Can. Annibale M. Di Francia ».

La parola del Padre fu bene accolta e benevolmen​te commentata dai giornali; e trovò eco la proposta de​-
gli asili e dei ricoveri per i poverelli. A poco a poco la caccia ai poveri cessò

È facile comprendere che, avendo un cuore così 
grande per i poveri, e tanto compassionevole, non poteva 
il Padre fermarsi nella carità che l’animava, e qualun​-
que risorsa che trovava per il soccorso degli orfanelli e degl’indigenti, non era mai sufficiente a colmare tutti 
i vuoti.

Allo Spirito Santo ai lavorava indefessamente; ol-
​tre alla industria del pane, i lavori donneschi delle 
Suore e delle fanciulle, tanto apprezzati e lodati in Cit​-
tà, erano sempre delle fonti d’entrate, ma non tali da impedire nuovi e nuovi debiti. Quando un vuoto pare 
va colmato, ecco se ne apriva un altro: quando pareva 
non vi fossero necessità impellenti da provvedere, ecco 
ne spuntavano altre più gravi e il Padre non poteva rasserenarsi.

Talora ricorreva alla stampa per invitare la cittadi​-
nanza ad aiutarlo; e nel 17 Marzo del 900 troviamo 
nel giornale della città Il Faro un trafiletto in questi 
sensi: « Il povero Canonico Di Francia ha distrutto 
tutto il suo e non ha tralasciato mezzo intentato: ma 
si tratta di 150 individui da sostenere ed educare di 
tutto punto. Con calcolare centesimi 75 per ognuno, 
sono L. 112,50 al giorno: e cioè L. 40.000 annue. E 
dove trovare questa somma?»

E nello stesso anno è costretto perciò a ricorrere 
al R. Commissario di Messina per una contribuzione 
di L. 2.000, così scrivendogli:

« Le penurie dei miei due Istituti si son fatte 
gravi . . . La stampa cittadina si è occupata dello stato 
in cui versano i miei orfanelli… »

E veramente dai suoi appunti, che teneva con gran​-
de precisione e scrupolo, rileviamo a quante persone 
egli doveva dare del denaro, e il timore di non poter​-
le soddisfare a tempo debito gli produceva grande an-
​goscia.

E perciò, alla fine di quell’anno 1900, il 27 Di​-
cembre, scriveva un’altra supplica alla SS. Vergine 
« Bambina e Madre mia »  che comincia: « Deh, 
guardate pietosamente il mio stato; deh! accorrete in 
mio aiuto … »; e come nella prima supplica riportata 
Le chiedeva le somme che per tale momento gli urge​-
vano. E a dir vero, non tardava la Provvidenza ad esau​-
dirlo in tutto o in parte, e quindi ai calmavano i sui 
timori di coscienza, e la carità continuava a trionfare 
del suo cuore.

Pertanto, sempre intento a meglio purificare il suo animo, per attirarsi le Divine Misericordie in quell’an​-
no del Giubileo si era ritirato presso i Padri Liquorini


in Pagani, per alquanti giorni di ritiro, sotto la prote-
zione di S. Alfonso de’ Liguori; e aveva predisposto un pellegrinaggio spirituale della Comunità a piè del gran Santo. E di là scriveva alla Superiora Generale delle 
Suore: « Non si dimentichino di pregare per la mia 
vera conversione, essendovi questa bella occasione del​l’Anno Santo, che succede una sola volta nella vita !

Ritemprato così nella Fede e nella carità egli usci​-
va da questi ritiri con una maggiore ebrietà di salute 
delle anime, e anzichè arrestarsi dinanzi al timore dei 
debiti e delle varie difficoltà, si avanzava con coraggio 
tra i sentieri aspri e tormentosi delle sue Opere.

Capo XL.

Il granello di senapa estende i suoi rami.

Fu in questi tempi difficili che il Padre dovette recarsi, non sappiamo in quale occasione, la prima volta a Taormina.

Questa città, sulla quale, com’egli scrive, « il Cielo 
ha diffuso i suoi sorrisi per l’incantevole posizione, dalla quale si contempla la vastità dei mari su cui ai spec​-
chia, e la bellezza dei monti che la circondano, tra cui grandeggia, come bianco gigante, il fumante Etna, era 
in parecchi mesi dell’anno mèta di villeggiatura di mol​-
ti forestieri dell’Europa, che godendo delle bellezze naturali, vanno pure a studiare le classicità dei suoi 
antichi ruderi. E questo insieme di bellezze archeolo-
​giche e naturali contribuiva un tempo a rendere fiorente 
il commercio in quella cittadina, specie in materie d’an​tichità » .

Quando il Padre vi andò, trovò che alcuni ricchi 
signori esteri, che avevano scelto a loro soggiorno la classica città, praticavano una beneficenza assai limitata, 
e tranne che un Ospedale Civico, restaurato allora dalla munificenza dell’Avv. Domenico Cacciòla, Sindaco, nes​sun’altra istituzione pei bisognosi vi esisteva.

Egli ebbe subito in mente che, dato il grande afflus-
so di persone agiate in quel luogo, avrebbe senza dub‑


bio incontrato il loro favore un ricovero per bambine derelitte; e poichè la Comunità religiosa dello Spiri​-
to Santo andava man mano crescendo, avrebbe egli 
potuto disporre di un certo numero di Suore educatri​-
ci. Egli pensava alle bambine, e non ai maschietti, per-
​chè la piccola Congregazione religiosa maschile non 
aveva elementi disponibili.

Parlò il Padre di questo suo proposito al Sindaco 
il quale in un primo momento avrebbe desiderato ch’ei 
si mettesse d’accordo con quei signori, che formavano 
una specie di società di beneficenza e avevano ini​-
ziato un laboratorio per ragazze. Essi si mostravano 
disposti ad aiutare il nostro Padre. Però, siccome si richiedeva da lui che l’opera si estendesse anche agli 
adulti poveri, e il Padre non riteneva potere affrontare 
tale impresa, si rifiutarono di aiutarlo. Frattanto il Sin-
daco concedeva al Padre in uso una porzione dell’ex Convento dei Cappuccini per attuare il suo disegno.

Allora il Padre, presi gli accordi con l’Autorità Ec​clesiastica, negli ultimi del Dicembre 1901 si recò in Taormina, e cominciò ad arredare come meglio si po-
teva il locale di letti e mobili necessari, e di quanto occorreva per una prossima inaugurazione. Si convenne 
col Sindaco, che non gli fece mancare qualche soccorso 
di ricoverare pel momento tre orfanelle della stessa Taormina, così la città si sarebbe bene impressionata.

Il Comitato di beneficenza esistente cercò da parte 
sua un altro locale per raccogliere i poveri vecchi, e cominciò a chiedere pubbliche contribuzioni nella città.

Il Padre fece rilevare che, se di contro all’ope-
​ra nascente delle orfanelle che si fondava sulle offerte spontanee dei cittadini e dei forestieri, se ne fosse impiantata un’altra con il sistema della questua e so‑


stenuta da persone nobili e agiate, quella delle orfane sarebbe perita. E scrisse a quei signori del comitato 
nel 3 Gennaio del 1902 una lunga lettera, in cui fra 
l’altro diceva:

« Io sono un povero prete, che spinto da un irre​-
frenabile sentimento di aiutare la povera umanità, siano grandi siano piccoli, mi getto in simili imprese senza 
nulla possedere, dopo aver distrutto tutto il mio, e mi 
ci metto senz’altri mezzi che la fiducia in Dio e nei 
cuori benefici. Io quindi, in simili casi, ho il compito di provocare la pubblica carità, di andare in giro a diman-
​dare l’obolo. . .

« Io ho l’obbligo di questuare per fare un’Opera 
di beneficenza in Taormina, ma non le SS. VV., perchè possono fare l’asilo coi propri mezzi, senza chiedere le poche lire mensili ed annue.

« Sappiano le SS. VV. che se io avessi le loro 
risorse economiche, mi sentirei di fare quattro case di beneficenza in Taormina.

« Io ora mi appello alla retta ragione delle SS. 
VV., alla loro equità e nobiltà d’animo, perchè consi​-
derino se mi dovevano creare queste difficoltà a danno 
di tante povere bambine, che io intendo raccogliere, 
educare e salvare ….

« Prego che per l’avvenire mi lascino libero que-
​sto campo delle contribuzioni, non essendo cosa ben 
degna del loro grado sociale il chiedere obolo, ma es-
sendo cosa degna piuttosto di me, povero prete, che 
non ho altro che il mio povero cuore, ardente d’amo​-
re per l’afflitta umanità! »

Frattanto, nel giorno dell’Epifania di quell’anno, 
si svolgeva in Messina nella Chiesa pubblica dello Spirito


Santo la bella funzione della presa dell’abito di tre probande, promosse a novizie.

Finora queste cerimonie si erano svolte nelle Cap-
​pelle interne d’Avignone, del Palazzo Brunaccini e dello Spirito Santo: ora il Padre volle dare una forma più 
solenne, e fece partecipare tutto il popolo, che accorse nu​meroso, e ammirò il progresso della Comunità religiosa; rimase entusiasta del canto delle Suore e delle orfanelle 
e sopratutto della predica del Padre. Ciò valse ad ac​creditare di più le benefiche e sante Opere Antoniane.

Il giorno appresso, 7 Gennaio, un’altra funzione 
intima e commovente si svolse nella Cappella, poichè 
era il giorno designato per la partenza delle Suore, che dovevano inaugurare e dirigere l’Orfanotrofio di Taor​-mina. Era il primo distacco che avveniva tra le Suore, 
unite tra loro da tanto affetto nel Signore; era il primo virgulto che si staccava dalla pianticella, radicata in Messina, per trapiantarsi in altre zone. Il granello di 
senapa cominciava a stendere i suoi rami.

Il Padre celebrò la S. Messa, e pieno di quella 
unzione che possedeva, con l’estro d’una poesia celeste, fece comprendere alla Comunità la nuova grazia del Signore, i nuovi orizzonti che si schiudevano, la pron​-
tezza al distacco che devono avere le Religiose e la corrispondenza che si deve prestare alle divine grazie. 
La commozione fu grande e molte lacrime di commo​-
zione e di gioia si versarono.

Partirono per la nuova destinazione, insieme con 
Suor Majone, Superiora Generale, Suor M. Affronte, 
Suor M. Redenta e Suor M. Eustochio.

Di costoro sopravvivono l’ex Generale Suor Majone, 
e Suor M. Eustochio, la quale, nel momento che scri​-
viamo, si trova in Taormina.

Si stabilì per la inaugurazione la prossima dome-
​nica, 12 Gennaio; e il Padre la fece precedere dal 
seguente

Appello ai taorminesi per l’inaugurazione della casa 
di carità nell’ex convento dei cappuccini in taormina.


« Per com’ è obbligo del mio sacerdotale ministe​-
ro e per quanto nella mia pochezza ho potuto, mi sono sempre consacrato al sollievo delle classi povere. Venuto 
in Taormina, due anni or sono, e ammirate quelle singo​-
lari attrattive, anzi quell’incanto ch’è tutto proprio di 
questa Città, su cui il Cielo ha diffuso i suoi sorrisi, io 
sono rimasto dolente nell’apprendere che, oltre quel​-l’antico Ospedale, rigenerato dalla generosità e pietà del vostro attuale Sindaco, prof. Cacciòla, Taormina non ave-
​va nessuna Casa di Carità per le bambine povere ed 
orfane, che pur meritano molta considerazione, come 
quelle cui più non allegra l’alito del materno bacio e 
il grande conforto delle materne cure, restando così 
esposte a mille pericoli, oziose e vagabonde, prive di conveniente istruzione ed educazione.

« Si è perciò che concepii l’idea di aprire in Taor​-
mina un Orfanotrofio, e feci dimanda al Consesso Mu​nicipale per avermi una Casa adatta all’uopo; ed otte​-
nuto dall’unanime adesione degl’Ill.mi Signori Sindaco 
e Consiglieri l’ex Convento dei Cappuccini, io sono già presso ad aprire l’Orfanotrofio di carità.

« Ora, essendo un fatto di non poca importanza l’apertura d’un Asilo per le figlie del popolo, ho pen-
sato che ciò non debba farsi senza un modesta formali-
tà d’inaugurazione, che segni come la data del fausto avvenimento.

A tal uopo, mi pregio far conoscere ai buoni e 
gentili Taorminesi, Signori e Signore, che l’inaugurazio-
​ne dell’Orfanotrofio sarà fatta domenica ventura, (12 Gennaio, nella chiesa dello stesso ex Convento dei Cappuccini, alle ore . . . a. m. Quivi si raccoglieranno 
le prime orfanelle di Taormina: quattro bambine, di cui 
tre prive d’ambo i genitori. Saranno guidate dalle Suo-
​re Figlie del Divino Zelo, che sono del mio Istituto in Messina, consacrate alla santa missione di salvare ed edu​care le figlie del popolo.

Vi sarà la celebrazione della S. Messa con un 
discorso d’occasione, e indi si farà la dedica della Casa 
di Carità e delle prime orfanelle al Cuore di Gesù e 
alla Immacolata Madre Nonmanufatta, sotto il potente patrocinio del vostro glorioso Protettore S. Pancrazio. 
Si aggiungeranno cantici devoti, e si concluderà con la solenne benedizione del SS. Sacramento.

« Nel nome di Dio si darà principio all’Asilo di 
Carità, essendo Dio stesso la Carità eterna ed infinita, 
giusta il detto dei Libri santi: Deus charitas est: Dio è carità!

« Taorminesi !

« Intervenite alla pia inaugurazione, e i vostri cuo​-
ri ne saranno consolati!

« Taormina, 9 Gennaio 1902

Can.co Annibale M. Di Francia ».

La mattina del 12 Gennaio fu un avvenimento per Taormina.

La chiesa parata a festa accoglieva tutto quanto di 
più eletto si trovava in quella cittadinanza, con a capo 
il Sindaco e la Giunta Municipale; cittadini, forestieri, nobili e plebei, riempirono la chiesa.

Il Padre profittò di quell’entusiasmo per rivolge-
​re, dopo la S. Messa, uno dei soliti suoi discorsi vibran​-
ti di carità verso Dio e il prossimo.

« Voi, o Taorminesi, nella rappresentanza del vo​-
stro Municipio, mi avete ceduto questo Convento, che un tempo era abitato dai venerandi figli di S. Francesco. 
Esso è povero come povere son le bambine che ci pre​figgiamo di salvare. Piccole sono le sue stanzette, come 
le bambine, che più che in quelle celle dovranno 
riposare sul cuore delle vergini che si sono consacrate 
a quest’opera di carità ».

E qui, pigliando per mano quelle quattro bambine, 
le presenta al popolo intenerito fino alle lacrime.

« Ecco, o Taorminesi, le prime figlie del vostro popo​-
lo, che devono essere le primizie del nuovo Orfanotrofio. 
Io le ricevo dalle vostre mani, e molto più dalle mani di 
Dio stesso: le ricevo come cosa carissima, come gioielli preziosi che voi mi avete affidate, e quantunque grezze e involucrate nella polvere delle loro meschine condizioni, voi me le affidate affinchè le restituisca a voi, quando sa​ranno dirozzate, istruite, educate, rese buone e laboriose cittadine. Miratele, sono ancora fanciulline, che piangono 
i genitori perduti; non hanno più il conforto delle mater​-
ne cure: sono come esseri smarriti, che vivevano incon​sciamente, senza sapere quale sarebbe stato il loro destino. La miseria le aveva circondate, e hanno già gustato le afflizioni della vita anzitempo: miratele, sono le figlie 
dei vostri artigiani: voi conoscevate i loro poveri geni​-
tori: voi a me le consegnate perchè io, quale Ministro 
del Dio della Carità, le raccolga e le salvi; e io, alla 
mia volta, per adempire questo grande obbligo, le con-
​segno e le affido a queste Suore, a queste Vergini, che a questa sublime missione si sono da molti anni consacrate.

O giovani Suore, o Figlie del Divino Zelo, riceve-
​tevi queste bambine, in un giorno così solenne: da questo momento esse sono vostre figlie. Le anime dei loro de-
​funti genitori forse assistono anelanti a questa consegna, perchè le loro figliuoline abbandonate trovano in voi no​velle madri. Sì, voi farete loro da madri: voi impieghe-
​rete per loro le maggiori cure della carità: sacrificherete 
per loro, e per quelle che verranno appresso, il vostro tempo, la vostra quiete, il vostro riposo, e se occorre 
anche la vostra vita. Crescetele nel santo timore di Dio, 
ch’è principio di ogni sapienza; insegnatele a rispettare 
tutte le Autorità costituite, dovunque si siano e comunque 
si chiamino. Insegnatele a essere laboriose, modeste, dili​genti, buone, docili, e quando la loro educazione sarà com​piuta, restituitele a questa Città, come giovani ben riuscite, affinchè siano di utilità e giovamento a se stesse e alla 
loro patria. E sappiate, o mie giovani Suore, che dei vostri sacrifici e della vostra abnegazione nessuna ricompensa do​vrete pretendere in questa terra; fate bene per il vostro 
Dio e per il vostro prossimo, e aspettate quella ricompen-
sa che il misericordioso Signore vi prepara nel Cielo ! »

La commozione era intensa; l’entusiasmo dei cit-
tadini fu al colmo.

Così fu inaugurato l’Orfanotrofio di Taormina, na​scendo piccolo e umile, come tutte le opere del Padre:
quattro Suore, quattro Orfanelle, e loro poteva egli ben 
dire come scrisse sulla porta di Avignone : « Nolite
 timere, pusillus grex ! »

Primo pensiero del Padre fu di scrivere e far re​-
citare alla nascente Comunità un atto di consacrazione 
al Cuore SS. di Gesù e all’Immacolata, di tutta la 
Casa, per impetrare dal Cielo su quelle primizie e su 
tutto il popolo di Taormina le più elette benedizioni.


A Superiora locale fu destinata la Suora D’Amore, 
che il Padre fece venire dalla vicina Graniti, dove si 
trovava in famiglia per ragione di salute; e la Madre Generale ritornò alla Casa di Messina.

Il primo anno fu un anno di prosperità, perchè la 
città comprendeva il gran bene che le si faceva col 
togliere dal lastrico tante bambine, esposte più tardi al pericolo di perdersi.

In quell’anno, e precisamente nell’Aprile, venne a visitare Taormina la Regina Margherita, e la Superiora 
le scrisse un devoto saluto e omaggio, a nome delle orfanelle, cui Sua Maestà rispose con grande affabilità 
e gratitudine.

Quanto lavorò il Padre per questa prima filiale !

Man mano cercò di ottenere in uso diverse stanze dell’ex Convento, e riuscì a ottenere la cessione in 
enfiteusi di gran parte di quei locali. Potè così raccoglie​-
re molte bambine, e acquistando dei terreni vicini eresse nuovi fabbricati, talchè ai nostri giorni quell’Orfanotrofio, con la vastità dei saloni, con la pulitezza dei locali e 
per la salubrità dell’aria, forma il vanto di quella Citta-
​dina così ospitale e gentile.

Non è da credersi però che si camminò da quel-
​l’epoca in qua su d’un sentiero di rose: vi furono 
triboli e spine, pericoli anche di soppressione, cui ac​cenneremo nel corso di questa Vita, però sempre superati dal Padre, mercè la preghiera e la fiducia in Dio.

In questo periodo di tempo nel quale egli lavo-
​rava per la istituzione dell’Orfanotrofio di Taormina, compiva il suo cinquantesimo anno d’età, cioè il cinque Luglio del 1901.

Egli vuol riparare, a quanto scrive nelle sue inti​-
me carte, a tutt’i difetti che ha potuto commettere in‑


nanzi al Signore, e alla mancata corrispondenza fino a 
quel giorno, ed esprime quali sarebbero i suoi desideri, 
i suoi propositi, se gli fosse dato di rinascere dopo cin​quant’anni di vita. Compone l’« Atto di rigenerazione spirituale », vero metodo di cristiana perfezione, col qua​-
le l’anima, mentre chiede di essere purificata dalle col​-
pe passate, si rende meritevole dinanzi al Signore di tut-
​te quelle opere trascurate per mancanza di avvertenza 
o di esperienza, come se le avesse davvero fatte, per i desideri efficaci che ora ne concepisce.

Lo riportiamo per darne un’ idea al lettore, dolen-
​ti di non averlo per intiero nel manoscritto originale 
che possediamo.

« 6 Luglio 1901 ‑ Esercizio della rigenerazione spirituale. ‑


« Ecco, o altissimo Dio, Signor mio e Creatore mio,
che io, ieri sera, cinque luglio, alle ore nove, compii
cinquant’anni dalla mia nascita. Ahimè! che ne ho fat​-
to io di questi cinquant’anni di vita? Come li ho spesi
per Voi? Mio Dio, che cumulo di dissipazioni, d’ini​-
quità, di perdite, di offese a Voi, Sommo Bene! Come
risarcirò il vostro Divino Cuore? Come riparerò e co​-
me vi compenserò? Come riacquisterò tutto il perduto?
Oh! potessi rinascere di nuovo al mondo, per cominciare
ad amarvi e servirvi fin dal primo istante della mia
concezione. Deh! perchè non vi conobbi ed amai, o
Bellezza infinita, o Eterna Verità, fin dal primo istante
di mia esistenza?

« Ah! Gesù Adorabilissimo, parlo a Voi, io che so-
​no polvere e cenere, a Voi che siete l’Eterno, l’Infini-
​to, innanzi a cui passato, presente e futuro non sono 
che un punto solo, permettetemi, diletto Amor mio, 
questo esercizio d’amore: se Voi per es. nel momento


della mia nascita al mondo dal seno materno, mi ave​-
ste infusa tanta intelligenza di Voi, sommo ed unico 
Bene, almeno quanta fino adesso me ne avete data, se 
io allora, in quel primo istante, per vostra gratuita mi​sericordia, vi avessi conosciuto almeno come ora vi conosco, allora, o Diletto mio Gesù, Vita mia, Luce 
degli occhi miei, io avrei fatto così:

« I. Appena uscita la testolina dall’alvo materno, 
avrei tirato un respiro e formato un vagito; e con quel respiro e con quel vagito, avrei formato un atto d’amore 
a Voi, sommo Bene, ed indi con sospiri, vagiti e lacri​-
me avrei voluto dirvi quanto segue e questo ora per 
allora intendo dirvi: « O Mio Dio, o mio Creatore, o Redentore adorabile dell’anima mia, eccomi vostra crea​turina, atomo impercettibile, vi adoro ! Neonato, mi get-
to ai vostri piedi, li bacio amorosissimamente, e Vi ado-
ro! Vi riconosco e confesso per mio Dio, per mio Signo-
re, per mio Tutto, e Vi adoro! Neonato al mondo, io 
Vi adoro con l’anima, col corpo, con i sensi! In Voi, 
o adorabilissimo Gesù, adoro la sacrosanta adorabilissi​-
ma Trinità! Vi adoro, Dio Padre; Vi adoro, Dio Figliuo-
lo; Vi adoro, Dio Spirito Santo. Adoro, o Santissima Trinità, in unione al Cuore SS. di Gesù, tutte le vostre infinite perfezioni e tutti i vostri divini attributi e tutte 
le vostre santissime operazioni. O mio Gesù, in Voi of​-
fro tutto me stesso alla Santissima, Augustissima Trinità, anima, corpo, sensi, mente, cuore, potenze spirituali, volontà, libertà e tutto.

« Ma deh ! (avrei seguitato a dirvi) come farò a
ringraziarvi della mia creazione?...»

Fin qui il nostro manoscritto, che sarà stato con​-
tinuato dal Padre in altro foglio, che non troviamo.

Capo XLI.

Favori e odi ‑ I socialisti al potere.

Con la fondazione di Taormina crebbero le cure spi​rituali e materiali del Padre.

Messina plaudiva alla sua carità, e comprendeva sempre più di giorno in giorno che le sue opere sebbene apparissero vacillanti, per la mancanza di sostegno umano, pure venivano benedette dal Signore. Alla voce del po​-
polo che giudicava sui fatti, e non cercava sottigliezze metafisiche per la critica, si univa spesso quella di per​-
sone assennate e abbienti, che, o con la parola o con la stampa o con i mezzi materiali, si cooperavano a fa​-
vorirlo nelle sante imprese.

Valse ad accreditare in questo periodo l’opera del 
Padre uno scritto dell’illustre Prof. Vincenzo Lilla, che occupava con grande lustro la cattedra di Filosofia del Diritto nel nostro Ateneo, successore di quella gloria messinese che fu Antonio Catara Lettieri.

Il Prof. Lilla negli ultimi di Dicembre del 1901, si presentò al Padre, pregandolo di accogliere una bambi​-
na priva di entrambi i genitori.

Tal uomo, scrive l’illustre filosofo, insignito del​-
la Carità Evangelica, accoglie tutti senza misura e senza calcolo, fidando sempre nella Provvidenza Divina ».

Il Padre lo invitò allora a visitare i suoi Istituti, 
e il professore poi gli scrive:

« Conoscevo per fama l’insigne Opera dell’Istituto degli orfani e delle orfane, che la S. V. Chiarissima ha fondato, e sempre mi ebbi alta stima per Lei, reputan​-
dolo un vero Apostolo di carità cristiana; ma il cortese invito che mi ebbi da Lei, per visitare la Pia Opera, 
ha contribuito non poco a fare convertire la mia stima 
in alta ammirazione ».

E allora dà alle stampe un elegante opuscolo, dove 
fa rilevare le origini umilissime dell’Opera, e la fede 
grande e costante del Can.co Di Francia, « il quale 
in mezzo a tanti perigli e a tante lotte resiste incrol-
​labile nella sua idea; egli vede la cosa dall’alto e in 
modo assai più differente dall’ Universale ». Parla dei 
primi tentativi del Padre, degli sforzi eroici per rige-​
nerare il Quartiere Avignone, del nascosto progresso della Carità, raccogliendo prima le orfane e poi gli orfani, 
della creazione di due Religiose Congregazioni; segue 
il corso degli avvenimenti per lo più tristi anzichè lieti, 
ed esclama: « Le Opere che hanno Dio per principio 
e per fine non possono perire! ». Mette in confronto i 
due Istituti di Avignone e dello Spirito Santo: questo 
già acquista il carattere di un vero Istituto di Benefi-
cenza con un progresso meraviglioso; quello ancora ra​chitico, perchè la mancanza di locali non lo fa svilup-
pare, e invita la cittadinanza a provvedere subito con 
un concorso morale e finanziario ad un completo edificio.

Vuole l’esimio scrittore sgombrare dalle menti il 
timore che possa quest’Opera finire con la vita del pio Uomo, che le ha dato origine: « Essa sarà imperitura, sopravvivrà all’infausto evento della morte del Fondato-
re… Gli uomini passano, ma le Istituzioni benefiche


durano … ». E addita già la Casa di Taormina in quei 
giorni aperta, e deduce: « Ecco come le speranze si 
vanno compiendo sotto i nostri occhi, e quanti altri progressi ci ripromettiamo per l’avvenire ! »

Lancia così un appello alla carità cittadina e univer​-
sale, per sostenere quest’Uomo « che si vuole nascon​-
dere nell’ombra della sua umiltà, ma che si è attirato l’ammirazione di tanti personaggi eminenti della Chiesa 
e di quanti non sono pervasi da spirito di partito e di 
odio contro le benefiche Istituzioni ».

Il prezioso opuscolo del Prof. Lilla, di cui non ab-
​biamo riassunto che i più rilevanti argomenti, fu messo 
in vendita a beneficio degli Orfanotrofi Antoniani, e in​contrò il plauso di tutti i cittadini, giovando assai per 
un maggiore apprezzamento e stima dell’Opera del Padre.

Questi ne approfittò a suo incoraggiamento, e con maggiore fiducia provocò l’appoggio delle autorità, della stampa e delle anime generose alla sua missione, e in quell’anno ideò un’altra passeggiata di beneficenza, la quale nutriva speranza avrebbe giovato a sollevarlo, co​me quella fatta nel 1895.

Riunì infatti un Comitato delle persone più attive 
nel campo dell’azione cattolica, con a capo l’illustre Comm.r Gaetano D’Arrigo, fratello dell’Arcivescovo del tempo, e mandò una circolare a tutt’i giornali con pre​-
ghiera di caldeggiare la nuova risorsa, ne gl’interessi 
dei bambini derelitti d’ambo i sessi.

La stampa se ne mostrò entusiasta, e la Gazzetta 
del 19 Luglio così scriveva

« Domani con carri militari e banda musicale avrà luogo una gran passeggiata di beneficenza, percorrendo 
le vie principali della Città, in favore degli Orfanotrofi 
del Can. Di Francia.

« Messina pietosa e caritatevole, siamo sicuri, con​tribuirà largamente in modo da sollevare le sorti di 
quel pio Istituto, che accoglie nel suo seno tante inno-
​centi creature, tolte dal vizio e dalle brutture, ad opera 
d’un uomo eminentemente umanitario, qual’è il Can. 
Di Francia, che tutta la sua vita ha spesa a pro’ di tan-
ti derelitti … ».

Le Autorità, pressate anche dal Comitato, promisero tutto il loro aiuto. E così la grande passeggiata ebbe 
luogo il 20 Luglio del 1901. Le autorità militari diede-
​ro i carri e la musica; il Municipio accordò la banda 
civica per sostituire a un certo tempo quella militare, essendo la giornata estiva troppo lunga; e anche l’Ospi​-
zio Cappellini offrì la banda degli orfani.

Il corteo, coi carri parati a festa e con orfanelli e orfanelle che li occupavano, partì da Casa Pia, cioè da 
un estremo della Città, per arrivare all’altro, verso Gaz​-
zi; si riposò sul mezzogiorno nella piazza dello Spiri​-
to Santo, per ripigliare al vespro. E si raccolsero indu​-
menti, commestibili, oggetti casalinghi, e anche denaro; 
fu una nuova provvidenziale risorsa.

Val qui la pena, a far comprendere ai lettori la commozione che suscitavano tali passeggiate nella citta​dinanza intiera, citare l’ultimo brano del magnifico Boz-​zetto « Il carro della carità », scritto in tale occa​-
sione dal Sac. Prof. Silvio Cucinotta.

« …I carri tornano. Ma nel rumore vario delle cose 
che circolano fremendo, io vedo grandeggiare l’a​-
pologia dell’asceta. L’ammirazione verso l’opera oscura 
e silenziosa, ma costante nell’umiltà e nel silenzio, di 
un uomo che ha sposato la carità, diffonde intorno un profumo d’innocenza primitiva e di generose imprese. 
Ed io guardando (perchè i miei occhi dànno lacrime?)


la pallidezza delicata degli orfani, lievi aggruppati sotto 
un ombrellone, sento salire per l’anima una dolcezza 
antica e un’antica tristezza. I versi dell’Heine ronzano 
nel silenzio dell’anima: « Non so che cosa voglia dire, 
che io sono così triste; una leggenda dei vecchi tempi 
non vuole andarsene dalla mia memoria ». E pare che 
una voce sola sorga da tutta la moltitudine brulicante:
Santo.
« Ritornano i carri, fra due siepi interminabili di 
curiosi riverenti, sotto il dardeggiare del sole. Il sole 
pende come un immenso occhio infocato che spii da 
l’alta solitudine afosa i misteri delle coscienze. Quanti germi si sviluppano, ora, frullando silenziosamente in 
fondo a le coscienze? Io penso. Un giorno, un altro car-
​ro porterà in giro la salma di lui. Allora dai balconi 
e da le verande e da le terrazze, nel trionfo dell’ora, pioveranno rose e gigli … »

Il Comitato aveva creduto di chiedere un sussidio annuale di L. 3.000, e un regalo di lire mille per le 
prossime feste di mezzagosto. II Consiglio Comunale di allora era in mano dei socialisti, e fra questi c’erano 
i « Giacobini della Montagna », nemici dichiarati di 
Dio e dei preti. Essi avevano visto che quest’uomo, 
il Can. Di Francia, possedeva i cuori dei cittadini, e 
che avrebbe avuto, favorendolo, in mano i figli della 
plebe, quelli che un giorno sarebbero stati un elemento tanto anelato dal socialismo.

Decisero perciò di opporsi a tutt’uomo alle richie​-
ste del Comitato, che aveva avuto un risultato così 
felice nella Passeggiata di Beneficenza. Sindaco del


Comune era il Comm. Antonio Martino, il quale, seb-
​bene liberale e ben visto dai socialisti, pure era di 
retti propositi e incapace di opporsi al bene, da qualun​-
que parte provenisse, e perciò aveva favorito per quan-
​to era in lui il nostro Padre, ma non poteva dominare 
la maggioranza del Comune.

La seduta del 12 Agosto di quell’anno fu, da par​-
te della « Montagna », un attacco in pieno contro il 
Can. Di Francia, il quale volle assistervi in un cantuc​-
cio del locale riservato al pubblico, per riceversi i com​plimenti degli amatori del popolo. Vi fu chi disse che 
il Padre non sapeva educare perchè prete!; chi asserì 
che il filantropo ammassava carne umana, senza un 
ideale (!); chi sproloquiò contro l’igiene dei locali e 
chi contro i metodi disciplinari; e chi più ne aveva in 
serbo più metteva condimenti alla pietanza ammannita 
per i bambini derelitti!

Il povero Padre udiva senza un lamento; ma poi parecchi amici lo fecero allontanare da quell’aula ne-
​fasta. Il Sindaco, sia detto a lode dell’integerrimo magistrato, mostrò di non condividere le idee della maggioranza, ma non era in suo arbitrio di rigettarle, e 
la minoranza, sebbene ribattesse efficacemente i sociali​-
sti, non poteva che soccombere. Perciò fu respinta la proposta del Comitato. Era questione di principio e nient’altro.

I giornali cattolici all’indomani protestarono contro 
le calunnie dei socialisti, e il Padre diresse al Sindaco 
una lettera pubblica su Il Faro che vale a dimostrare 
la differenza tra l’Uomo della vera carità e i paròdi 
della beneficenza umana!

La riportiamo qui, perchè trasparisca lo spirito del Padre

« Stimatissimo Signor Sindaco,

« Oggi ho assistito alla discussione della mia di​-
manda, a firma del Comitato.

« Io sento il dovere di ringraziare la S. V. dell’im​-
pegno spiegato a mio favore, o meglio a favore di tante innocenti bambine ricoverate, e di tanti derelitti orfani raccolti. La mia riconoscenza per la S. V. sarà indole-
​bile, e ne son rimasto proprio commosso.

« Tengo a dichiarare che il Signor Ing. Guido In​-
ferrera non si è mai a me presentato, ovvero non mi 
consta che una sola volta sia venuto al mio Istituto.

« Questo per esaurire la quistione di galateo.

« In quanto poi alla quistione del controllore, di 
cui mi ebbi ufficio, al quale ancora non ho risposto, ne parlerò qualche momento alla S. V. Però la Signoria 
Vostra sarà già convinta che i Signori Consiglieri a me contrari fanno quistione di partito e di principi, pre-
​tendendo che per tremila lire io abbia a vendere i miei principi per quelli di loro! Ma se essi non credono, se 
sono razionalisti, o atei o nemici dei preti, io sono prete, sono sacerdote, sono cattolico, apostolico, romano, sono fedele alla mia divisa, sono fiero dei miei principi di religione, che mi hanno sostenuto e mi sosterranno nella tremenda lotta della salvezza di tante infelici creaturine, 
che con tutte le declamazioni e le invettive dei miei contrari, a quest’ora sarebbero o nelle carceri, o nelle 
case di prostituzione !

« Ho coscienza che il mio indirizzo educativo mira 
a formare giovani costumati, laboriosi e civili.

« Sono rimasto indifferente alla sottrazione del sus-
​sidio delle tremila lire annue e alla negativa di queste 
lire mille per le feste di mezzagosto, attesochè ho sem-
​pre fidato in quella Altissima Provvidenza che pasce gli


uccelletti nell’aria e il verme sotto la pietra! Solo mi 
è rimasto un senso misto di orrore e pietà a constata‑
re per quale china corre l’attuale Società!... 

Voglia accettare, Signor Sindaco, le espressioni
più vive del mio sincero rispetto, e mi creda:

« Messina, li 12 Agosto 1902


Dev.mo


Can. Annibale M. Di Francia ».

Capo XLII.

Dopo 25 anni ! ‑ Una terza Casa Femminile.

Eran così passati 25 anni dal sacerdozio del Padre, 
e quindi dalla fondazione delle sue Opere.

Con uno sguardo retrospettivo si possono conside​-
rare le tante vicissitudini in questo spazio di tempo e 
il progresso ostacolato, ma giammai arrestato dell’Opera sua.

L’Istituto femminile è già assicurato con una Con​gregazione di Suore che va sempre estendendosi, con 
una Casa madre e una filiale, con locali che compren-
​dono industrie e lavori che accennano a un crescente sviluppo.

La Casa maschile di Avignone, sebbene in locali 
ancora poco adatti a un grande progresso, pure non 
manca di scuole e di arti e sopratutto di una completa educazione morale, che assicura onesti e bravi operai 
alla società.

Il germe della piccola Congregazione maschile, che 
si è accresciuto, dà speranze liete sul suo avvenire, e il Padre si augurava che un giorno anch’Egli avrebbe avu​-
to gli educatori degli orfanelli, come aveva le Suore 
per le femminucce. Già nel 1902 si ebbe un altro Sa​-
cerdote, essendo stato ordinato D’Agostino Rosario. Ma 
i primi tre Sacerdoti erano tutti intenti alla direzione

dei chierici e degli orfanelli, e non potevano che debol​mente sollevare il Padre nell’immane lavoro di provve-
dere i mezzi pel sostentamento delle Comunità. Non potevano poi questi Sacerdoti non attendere ancora agli studi, per meglio perfezionarsi nelle scienze sacre, e quin-
di non conveniva distrarli molto con una vita tutta at​-
iva. La loro opera però influì non poco nel manteni-
mento della disciplina e ordinamento della Casa maschile.

Si videro infatti gli orfanelli vestiti già con una 
divisa uniforme e, se non elegante, pulita e decente. 
Si cercò anche di collocare delle cassette di obolo in alcune Chiese della Città, e di qualche sobborgo; e cer-
​to, l’esistenza dei nuovi Sacerdoti, sebbene pochi, rialzò il prestigio dell’Opera.

Il 16 Marzo del 1903 il Padre compiva il suo giubileo sacerdotale.

Non feste esteriori, non programmi, non accademie; 
ma preghiere, ringraziamenti, voti per l’avvenire; auguri 
al Padre da parte delle sue Comunità, con offerte di 
SS. Messe, Comunioni, fioretti: tutto insomma si svolse 
ai piedi di Nostro Signore.

Non poteva non mancare la voce del Pastore di Mes​sina, cui non sfuggì il fausto avvenimento; e gl’inviò 
una bellissima lettera, che rivela il suo grande affetto 
e la stima verso il Padre. Eccola:

« Rev.mo Canonico,

« L’affetto che sempre ho nutrito per Lei e l’am​mirazione, che ho avuto per il bene fatto agli orfanelli, 
non mi permettono di rimanere estraneo alle feste, che 
i suoi beneficati, con tanto entusiasmo, le preparano 
nel fausto giorno di S. Giuseppe, in cui commemorano 
le nozze d’argento della consacrazione a Sacedote e del principio dell’Opera tanto cara all’apostolico suo zelo.

« Ed io pregherò in quel giorno in modo speciale 
il Divin Cuore, perchè La conforti e consoli, la illumini nella difficile impresa e le conceda abbondanza di celesti carismi con lunghi anni di vita, per raccogliere abbon​-
dante messe dalla semente che, con stenti e privazioni, 
ha in cinque lustri seminato.

« Faccia pregare per me, che ho tanto bisogno di soprannaturali aiuti e che di cuore La benedico, raffermandomi

« Messina, li 18 Marzo 1903


U.mo in G. C.


( LETTERIO Arciv.o ed Arch. ».

Nello stesso anno si compiva il giubileo della fon​dazione dell’Opera, che va di pari passo col suo Sacer​-
dozio, e il primo Luglio egli la consacrò solennemente 
al Cuore SS. di Gesù, con una formula da lui compo-
​sta, con la solita unzione, e che lesse con tutta la 
Comunità innanzi a Gesù Sacramentato esposto nella Cappella d’Avignone.

Frattanto l’eco delle belle opere delle Figlie del 
Divino Zelo in Taormina non poteva non giungere alla vicina e ridente cittadina di Giardini, che sta a piè 
della classica e vetusta città; onde manifesta anch’essa 
il desiderio di poter accogliere le Suore del Padre. Ma 
nè locali vi sono adatti, nè la cittadina potrebbe appre​-
stare i mezzi di sussistenza come Taormina.

Il Padre non si scoraggia, e scartando per il mo-
​mento l’idea di un orfanotrofio, pensa ad aprire prov​visoriamente un laboratorio per giovanette esterne, che potrebbero essere educate dalle religiose, e apportare 
un gran bene d’incivilimento e di pietà al paese.

Acquista a tale scopo del terreno non molto lungi 
dalla stazione ferroviaria, riesce a fabbricare una mo-
​desta casa, capace di contenere alcune Suore, con un 
salone per laboratorio femminile; e inizia in questo mo-
​do l’opera dell’esternato, che viene inaugurato il 25 
Marzo di quell’anno 1903.

La cittadinanza è lieta di poter mandare le ragazze 
ad apprendere i lavori donneschi dalle Suore. Il Padre 
man mano allarga i locali e fa sorgere una Chiesa atti-
​gua, dedicata alla Madonna del Carmelo. Ai lavori usuali 
si va aggiungendo l’insegnamento del disegno, della pit-
​tura, della musica, con soddisfazione di quei cittadini. 
Non mancherà un teatrino per le rappresentazioni nelle varie circostanze festive, che sarà anche mezzo di cul​-
tura e di propaganda.

Per molti e molti anni durò così l’Istituto di Giar​-
dini con il solo esternato; e non corrispondevano affat-
​to i mezzi finanziari del paese al suo mantenimento, 
poichè poche alunne soltanto pagavano una scarsissima retta; ma il Padre badava al bene spirituale che si ri​-
cavava e continuava a sopportare i pesi della nuova 
Casa.

Solo alcuni anni fa, nel 1935, essendosi potuto acquistare dei locali nelle adiacenze, s’iniziava anche un Orfanotrofio, che va sviluppandosi come tutti gli altri 
già esistenti.

La casa di Giardini costituiva un’altra passività 
pel Padre, che per quanti sforzi facesse a colmare i suoi vuoti finanziari, non ci riusciva mai! Nè, a dir vero, 
poteva riuscirci, data, come abbiamo visto, la smisurata 
sua carità.

Di quando in quando egli gemeva per tanta afflizio-
​ne, e sovente mi diceva: ‑ Quanta è stata la mia te‑


merità di accingermi a quest’Opera! Temo che il Signo-
​re mi castighi! ‑ Una sera, uscendo insieme dall’Isti​-
tuto dello Spirito Santo mi diceva: ‑ Indovini a quanto ammontano i miei debiti? ‑ Dissi una cifra che mi 
sembrava grande (non ricordo quale) ed egli aggiunse:
‑ Ancora più, ancora più! ‑ E così arrivammo a 
circa 50 mila lire (in quei tempi!). ‑ Adesso, egli aggiungeva, noi ci troviamo proprio assai male, vicino 
alla fossa! ‑ Gli risposi: ‑ Quante volte, Padre, m’ha 
detto che si era col piede nella fossa, e poi il Signore 
l’ha sottratto da ogni pericolo! ‑ Sì, mi rispose quasi 
tra un gemito e un sorriso di speranza, prima eravamo 
con un piede nella fossa, ora siamo con tutt’e due i 
piedi vicino! ‑ Ma la sua speranza era incrollabile 
come la sua fede.

Questi gravi suoi timori in quel tempo egli espri-
​me in una delle sue mirabili suppliche, che scrisse il 
giorno di S. Giuseppe del 1904 a « Gesù Sommo Bene, 
Re dei secoli, Re di origine eterna ».

« Io sono nell’abisso delle miserie, ‑ egli dice, rivolgendosi a Nostro Signore, ‑ dixi perii. I mali mi circondano da ogni lato, un monte immane di respon​-sabilità mi schiaccia. I mezzi mi vengono meno: le mie temerità mi vengono sul capo! . . . Ho 48 mila lire di 
debiti! Ho 54 anni, e fra poco comparirò al vostro Tribunale! Signor mio, abbiate pietà di me! …» E manifestando le sue miserie, fa trionfare su di esse la 
sua grande fede, e per intercessione di S. Giuseppe, con espressioni di sviscerato amore, domanda a Gesù una 
vera risorsa di Provvidenza pel pagamento di queste 48 mila lire (e questo non gli basta) e per tutte le spese necessarie che debbono farsi per lo sviluppo dell’Opera, per l’acquisto dei locali, per la formazione delle quattro


Comunità (le due di Messina e quelle di Taormina e 
di Giardini), pel sollievo dei poveri. « Per Voi, o Si​-
gnore, 100 milioni di lire sono come un centesimo, e 
un centesimo come 100 milioni! »

Con queste suppliche il Padre scriveva ogni volta 
una pagina d’oro della sua ammirabile Fede. La quale 
non poteva non essere premiata dal Signore, nei modi sapienziali onde Egli dispone; e difatti quell’anno e il seguente, 1905, furono anni di Provvidenza. Nel 28 
Giugno del 1904, egli conseguiva un’eredità di 11 mila 
lire, oltre i mobili di casa, da una ricca persona; altri facoltosi gli elargirono buone somme; gli fu donata una casa in Giardini; ebbe acqua abbondante al Monastero 
dello Spirito Santo; potè collocare varie cassette di S. An​tonio in parecchie chiese, e si notarono da tutti gli ef​-
fetti delle preghiere e delle industrie spirituali del Padre.

Correva in quell’anno stesso il 50.mo anniversario 
della proclamazione del dogma dell’Immacolato Conce​pimento, che fu festeggiato con grandiose solennità in 
tutto il mondo, e Messina incoronò solennemente la SS. Vergine nella sua Cattedrale, trasportando in essa il su-
​blime simulacro dalla Chiesa dell’Immacolata, tra il de​lirante entusiasmo del popolo.

In occasione di tale giubileo egli imprende una celebrazione di 70 SS. Messe in onore degli anni di 
vita che Le si attribuiscono, con un’offerta particolare 
che le Comunità recitano al principio della S. Messa, 
e in rendimento di quelle grazie che l’Altissimo con​-
cesse alla sua grande Immacolata Madre durante quegli anni. La Supplica con le 70 offerte costituisce un pic​-
colo trattato di ascetica mariana.

Il dì 8 Dicembre, poi, con grande solennità, ma 
interna, fa proclamare dalle Figlie del Divino Zelo del​-
la Casa Madre la SS. Vergine Immacolata quale Padrona, Maestra, Madre e Superiora assoluta, effettiva ed imme​diata di tutto l’Istituto e delle Suore presenti e future. 
E dopo poco tempo ottiene una sospirata grazia, cioè l’aggregazione spirituale della Comunità Femminile al Monastero dell’Immacolata Concezione d’Agreda: ciò 
che per lui costituiva una speciale benedizione della 
SS. Vergine e un aumento di celesti favori.

Come siamo soliti ormai vedere, la vita del Padre 
è una vicenda di consolazioni e dolori; e accanto a 
queste gioie spirituali ecco preparato un nuovo calice 
di amarezze.

Capo XLIII.

Tenebre ! ‑ Il primo germe della Congregazione

Maschile è distrutto.

Era un grande ideale del Padre, come abbiamo visto,
quello di formare una Congregazione religiosa maschi​-
le, che potesse, al pari di quella femminile, dirigere le
sorti degli orfani derelitti. Ai suoi chierici egli rivol​-
geva la maggior parte delle sue cure e industrie spiri-
tuali, e li considerava come la pupilla degli occhi suoi.

Quante massime loro inculcava di santa perfezione; com’era pronto e sollecito a correggerne i difetti anche lievissimi; come bramava crescessero innamorati di Gesù Cristo, e fossero compresi della loro santa missione !

Tante cure non restarono inefficaci, se si considera 
il profitto ch’essi ne trassero, e lo spirito sacerdotale 
che portarono in mezzo al clero coloro che persevera​-
rono nello stato ecclesiastico. Ma il tempo stabilito dalla Provvidenza a formare una Congregazione religiosa di Sacerdoti non era ancora venuto, e noi dobbiamo ado-
​rare i disegni di Dio che tutto predispone a tempo e 
luogo per i suoi Altissimi fini; e quando Egli attarda è segno che vuole più perfette le opere delle sue creature.

Già il Padre aveva, come vedemmo, oltre il P. Bo​narrigo, acquistato due altri Sacerdoti, il P. Catanese e 
il P. D’Agostino.

L’apertura della Casa di Taormina richiedeva l’assi​stenza di un Sacerdote, e Mons. D’Arrigo volle che il 
Padre vi mandasse il P. Catanese per fungere da cap​-
pellano delle Suore, e aiutare quel clero nelle opere 
del ministero.

Il P. Catanese era stato il prefetto dei chierici della nascente Congregazione, aveva delle belle attitudini per 
la sorveglianza e capacità di organizzare; oltre ad es​-
sere veramente modello di virtù.

La sua assenza perciò recava una ferita all’Opera maschile, e i chierici si trovarono un po’ a disagio. 
Il P. Bonarrigo, di salute malferma, aiutava il Padre 
nel ministero spirituale dello Spirito Santo, e il neo Sacerdote D’Agostino, dopo pochi mesi dalla sua ordina​zione, veniva mandato provvisoriamente dall’Arcivescovo 
a reggere la chiesa del villaggio Ritiro, filiale della par​rocchia di S. Maria dell’Arco di Messina.

Questo allontanamento dei due Sacerdoti dalla Casa 
di Avignone, che aveva il carattere di provvisorietà, di​venne poi definitivo, perchè vacando dopo certo tempo l’importante arcipretura di Forza d’Agrò, l’Arcivescovo 
ne rivestiva il P. Catanese; e affezionatisi gli abitanti 
del villaggio Ritiro al P. D’Agostino, questi per via di 
fatto rimase ivi come Cappellano e poi Parroco, e fino 
al momento che scriviamo in tale qualità regge quella Chiesa.

La Provvidenza non mancò a colmare il vuoto del- 
la Casa maschile in altro modo.

Trovavasi allora in Messina il Sac. Pantaleone Pal​-
ma, da Ceglie Messapico (Brindisi), venuto di fresco dal suo paese per frequentare i corsi universitari, dei quali aveva compiuto il primo anno in Napoli, e laurearsi in lettere, secondo il suo desiderio.

Cercando un alloggio che potesse convenire al suo 
stato sacerdotale, egli si rivolse al Prof. Lilla, di cui 
abbiamo già parlato, ch’era pugliese, anzi della stessa provincia del Palma, essendo nato in Francavilla Fontana.

L’illustre filosofo il 28 ottobre del 1902 lo pre-
s​entò al nostro Padre, pregandolo lo accogliesse nel-
l’Istituto per ivi dimorare, mentre sarebbe andato a frequentare l’Università. Il Padre non si rifiutò, con un compenso così minimo pel vitto, che il Padre Palma 
sorpreso esclamò: ‑ Tanto poco? ‑

Così il giovane Sacerdote universitario ebbe mezzo 
di conoscere e praticare il Padre, e vivere in un am-
biente saturo di pietà, lontano da ogni pericolo.

Senonchè, essendo egli di deboli forze fisiche e mal reggendo alla severità degli studi superiori, fu costretto 
per grande esaurimento, dopo non molto, a interrom-
perli. E allora, anzichè tornare al paese natio, egli pen​-
sò di rimanersi col Padre nell’Opera. Si suppliva così 
al difetto dei due Sacerdoti, poichè il P. Palma, libero 
dagli studi, potè sostituirli negli uffici da loro assunti.

Il Padre intanto aveva messo a prefetto degli stu​-
denti un fratello coadiutore, abbastanza sennato e pio, 
in sostituzione del P. Catanese; ma di ciò i giovani mostrarono qualche lagnanza, e il Padre, per evitare inconvenienti, stimò di toglierlo da quell’ufficio, affidan​dolo a uno degli stessi studenti.

La maggior parte di essi frequentavano il Semina​-
rio, ma erano assimilati ai chierici esterni. In quel tem-
​po Monsignor D’Arrigo voleva abolire l’esternato dei chierici, che vivevano nelle proprie famiglie, il quale, sebbene organizzato e affidato a egregi Sacerdoti, pure presentava degl’inconvenienti inevitabili, che facevano prudentemente al Pastore ritardare le sacre ordinazioni.

Parecchi dei giovani che venivano ad Avignone per conseguire il sacerdozio, se ne allontanavano quando trova​vano i mezzi di essere collocati in Seminario, perchè più che alla vita religiosa aspiravano a essere preti secolari.

Quelli che mostravano di perseverare avevan for​-
mato un bel gruppo, ma si cominciava a insinuare in
mezzo a loro una certa diffidenza di conseguire la meta agognata, sia perchè paragonati agli esterni, sia per il 
timore che non si potesse raggiungere la formazione 
di una Congregazione secondo il concetto del Padre.

Si aggiungeva pure che sembrava vi fosse una di​vergenza tra le idee della formazione della Congregazione che ne aveva l’Autorità ecclesiastica e quelle del Padre.

Si riteneva che l’Autorità intendesse che i chierici 
della Rogazione, fatti Sacerdoti, dovessero servire esclu​sivamente per i gravi bisogni della diocesi, e quindi 
a disposizione dell’Autorità diocesana, mentre il Padre 
ne avrebbe voluto fare dei Religiosi nelle forme cano-
niche, con lo scopo di propagare il gran mandato del Rogate, di educare gli orfanelli, evangelizzare i poveri, 
non escluso l’aiuto doveroso che crescendo in numero avrebbero potuto dare al clero diocesano.

La diversità però delle idee era piuttosto apparente 
che reale, giacchè, come vedremo, quando Mons. D’Ar​-
rigo si accorse che l’ideale del Padre accennava a rea​lizzarsi, si cooperò amorevolmente ed efficacemente a 
dare assetto alla nascente Congregazione, e la indirizzò 
per una via canonica e stabile come ora si trova.

La diffidenza intanto si faceva strada nei Chierici, 
e produceva un certo oscillamento nella stabilità dei propositi, sicchè il Padre se ne fece accorto.

Cercò di porvi un rimedio a tempo, che sarebbe 
valso a rilevare la costanza della vocazione religiosa; e


manifestò ch’era già tempo d’istituire un noviziato in 
piena forma nella nascente Congregazione, che sarebbe durato un anno o anche due, e quindi per tutto questo 
tempo si sarebbero dovuto interrompere gli studi.

Il rimedio gettò gli studenti in grande scoraggia-
mento; le loro menti si ottenebrarono e trovarono, se​-
condo il loro modo di pensare, preclusa la via per 
giungere al sacerdozio. Questi timori essi fecero giunge​-
re all’Arcivescovo D’Arrigo, il quale nella sua grande bontà, perplesso in quei tempi sulla formazione di una 
vera Congregazione religiosa, si mostrò disposto ad aiu-
tare coloro che sarebbero entrati in Seminario, pur 
non avendo i mezzi finanziari per mantenersi. Così, 
man mano, uno dopo l’altro, pur manifestando grande affetto e amore al Padre, gli studenti di Avignone en-trarono in Seminario, lasciando completamente deserta 
la Casa Religiosa.

Il Padre non credette di opporsi, perchè pensava 
che il Signore aveva iniziati quei primi germogli alla 
pietà e allo studio nell’Opera sua, ma li aveva destinati piuttosto a Sacerdoti secolari, anzichè religiosi. Ma tutta
la sua perfetta unione alla volontà di Dio non poteva
non produrre nella parte inferiore del suo animo una profonda amarezza, poichè le sue speranze come i suoi ideali sembravano falliti.

Ricordo che, quando si era allontanato l’ultimo 
dei chierici, io di sera entrai nel refettorio col Padre 
all’ora della sua cena, ed egli, mostrandomi i posti dei chierici tutti vuoti, mi disse con un accento dal quale 
io compresi la ferita del suo cuore: « Vede!? Si sono allontanati tutti! », e non una parola di risentimento 
o di riprovazione. Voleva dire: ‑ Fiat! Il Signore pense​-
rà se l’Opera è sua. –

Bisogna però confessare che tutti i giovani usciti conservarono verso il Padre un grandissimo affetto e venerazione, e coloro che divennero poi Sacerdoti secolari o religiosi di altri Ordini han dato sempre manifestazioni non dubbie della loro gratitudine. Qualcuno di loro 
ebbe il pensiero di scrivere al Padre, subito uscito, chiedendogli perdono del dispiacere recatogli, e protestan​dosi di volere restare sempre attaccato alla sua persona; 
e ci piace riportare la risposta che il Padre gli ha dato, donde si scorge e l’amarezza da lui provata e lo spirito 
di carità che lo guidava in tutte le cose contrarie.

J. M. J.

« Carissimo . . . . .

« Con piacere ho letto la tua cara lettera ultima. Inaspettato fu per me il colpo della totale diserzione dei chierici congregati che io tanto amai. Io non avevo 
dubitato mai (eccetto per alcuno) della loro fedeltà e perseveranza.

« Ora mi sono rassegnato al Divino Volere, che 
tutto perfettissimamente dispone e dal male stesso sa
trarre il bene. Una sola cosa ormai mi preme rapporto 
a quelli che furono miei, appartenenti a questa Rogazio​-
ne del Cuore SS. di Gesù: che si riabilitino innanzi a
Dio, e si moltiplichino per la sua gloria e salute delle 
anime. Mi giunse perciò graditissima la tua lettera nel-
​la quale manifesti il tuo pentimento: ciò posto, non ho 
più esigenza alcuna su di te e sugli altri che abbiano 
lo stesso pentimento.

« Ora sta tranquillo perchè io intendo scioglierti ben 
di cuore da qualsiasi obbligo di gratitudine, di dovere, 
di voto, di giustizia e di altro che nelle morali esigenze possa richiedere. Comincia nuova vita: attendi ad acqui‑


stare le virtù chiericali, umiltà di cuore ‑ umile sog-
​gezione coi Superiori ‑ riserbatezza e modestia coi compagni ‑ retta intenzione ‑ perfetta ubbidienza ‑
sincerità ‑ amore ardente a Gesù ‑ tenero amore 
alla SS. Vergine ‑ diligenza nello studio per la pura 
gloria di Dio e non per propria ambizione ‑ racco​-
glimento interiore.

Se non ti formi alla pietà e all’umiltà che bene 
potrai fare ?

« Ti benedico nel Signore, ed augurandoti ogni 
buon profitto, mi dico:

« Messina, 22 ‑ 11 ‑ 1904.


« Tuo in G. C.


     Can. A. Di Francia.

« P.S. Non dimenticare quel comando del S. N. 
G. C.: Rogate ergo Dominum Messis etc. »

In questo poscritto c’è tutto l’animo del Padre 
per il grande ideale del Rogate. Non poteva sfuggirgli 
se non istantaneamente questa particolare raccomanda​-
zione. Era il più vivo ricordo che voleva tenessero desto nelle loro preghiere, coloro ch’egli avea tanto amato!

Pare che il Signore volle tentare con questa speciale prova il Padre, quell’anno stesso nel quale in Giugno 
si era recato al Congresso Eucaristico di Roma per zela-
re il Comando del Rogate, e innanzi agli alti personaggi 
che lo conoscevano aveva fatto rilevare la necessità della preghiera universale, insistendo sul punto che i Sacer​-
doti devono essere il frutto della preghiera più che 
della educazione nei Seminari. « Vi è - egli esclamava 
‑ una gran differenza tra i Sacerdoti formati dalla on​nipotente vocazione di Dio, e quelli che vengono su 
quasi per umane industrie e fatiche! »

Il Relatore del Congresso, poi, accennando e lodan​-
do il discorso del Padre, faceva voti per la diffusione 
della preghiera pei Buoni Operai.

Dopo questa traversia, il Padre rimase sempre fer​-
mo nel proposito della istituzione dei Rogazionisti, ab​bandonandosi nelle braccia del Signore.

Non mancarono sin d’allora altri giovanetti a chie​-
dere l’ammissione nell’Opera per divenire religiosi, ma il numero era scarso. Solo nel 1907 si potè dare una 
certa forma a un nuovo studentato, con pochi alunni, 
che doveva durare qualche anno per la sopravveniente catastrofe del terremoto. Dopo la quale l’Opera rientra 
in una nuova fase progrediente sia spirituale che mate-
​riale; e da sotterra risorge l’albero della Congregazione Religiosa e delle Opere Antoniane.

Lo vedremo tra breve; e intanto continuiamo a 
dare uno sguardo alla indefessa attività del Padre.

� Vedi pag. 36.


� E fu così. Il 4 Giugno del 1927 passava il profetato carro por-��tando come in trionfo la salma di lui, e dai balconi e dalle verande pio�vevano rose e gigli sulla bara …





� La Supplica è riportata per intero nel nostro Bollettino della �Rogazione Evangelica del Settembre � Ottobre 1928, pag. 74.














